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Rientrate nei vostri cuori 

Rientrate nei vostri cuori,  

voi che siete lontani da Dio, 

e aderite a Dio che vi ha creato. 

Rimanete stabilmente con Lui  

e sarete salvi;  

riposate in Lui 

e avrete pace.  

Dove volete andare? 

In cerca di sofferenze?  

Dove volete andare? 

Il bene che desiderate viene da Lui. 

            (Sant’Agostino, Confessioni IV, 12, 18) 
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Perché morire sia solo un addormentarsi….. 

Dovessi vivere sessanta, settanta, novant’anni 
al massimo, che mi gioverebbe? Quando la 
vita è dura, è già fin troppo lunga. Quando è 
dolce, è troppo corta. Non sono fatto per 
questo. Sono fatto per la Vita, la Vita senza un 
più o un meno. E la vita non è la Vita se deve 
essere troncata un giorno. No, la Vita dura 
per sempre, altrimenti non è la Vita. Proprio 
perché la morte s’è infiltrata nel mio corpo e 
continuamente tende tranelli alla mia vita. Dio 
ha deciso di venire lui stesso in mezzo a noi, 
per mettere fine a questa intollerabile ingeren-
za nella sua opera, per affrontare l’assassino  
ed eliminarlo, una volta per tutte, in un impla-
cabile corpo a corpo [……]. Da quel giorno la 
morte non è più la morte. Un cane può mori-
re, un albero pure, perfino una stella. Ma il 
cuore dell’uomo non può morire. Impossibile 

[……].  L’embrione cresce nutrito continua-
mente dalla madre. Il sangue di Gesù nutre in 
te la vita eterna, come afferma il sacerdote 
mentre immette nel calice un frammento 
d’ostia. Allora essa cresce in te da sola, come il 
seme, senza nemmeno che tute ne accorga, 
alla sola condizione di essere continuamente 
alimentata. Che dice Gesù dopo aver risveglia-
to la piccola di dodici anni e averla posta nelle 
braccia della madre che la credeva morta? 
“Datele da mangiare un pezzo di pane!” Ce lo dà 
lui stesso questo pane perché morire sia solo un 
addormentarsi. Ne rida pure il mondo! Un bam-
bino ha forse paura ad addormentarsi? E’ tri-
ste addormentarsi? (D. Ange, Le nozze di Dio dove il 
povero è re, Mi 1985, 251s.) 
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8 Domenica  
Agosto  

19^settimana Tempo Ordinario             

“Trova la tua felicità e incrociala con chi 
incontri sul cammino.” 

Nutrirsi con il pane di 
vita 
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“....con la forza di quel cibo camminò per 
quaranta giorni e quaranta notti.....”          

                                        (Re 19,4-8) 

Elia è in una situazione diffici-
le: egli fugge perché qualcuno 
vuole eliminarlo e in più vede 
che il suo ministero profetico 
gli crea nemici e solitudine. 
Egli deve ancora contemplare 
il volto di Dio sull’Oreb: per 
questo ha bisogno di cammi-
nare quaranta giorni. Tale 
cammino è anzitutto interiore 
e lo dispone a incontrare Dio e 
non un’immagine falsata di lui. 
Ma per percorrere tale cammi-
no ha bisogno di mangiare: il 
cibo che gli viene dal cielo è la 
sua forza e il suo conforto. Il 
nostro percorso di vita è spes-
so in salita: proprio per questo 
anche noi abbiamo bisogno di 
nutrirci con il pane di vita. E’ 
sconvolgente vedere tanti cri-
stiani i quali, con una superfi-
cialità senza pari, rinunciano a 
ricevere l’Eucaristia per tanti 
motivi. Come faranno essi a 
camminare spediti lungo le 
strade della vita?  

I santi del giorno: Sant'Eusebio di Mila-
no, vescovo; beata Maria Elena Ma-

Vangelo Gv 6,41-51 

In quel tempo, i Giudei si misero a mormorare contro Gesù per-

ché aveva detto: «Io sono il pane disceso dal cielo». E dicevano: 

«Costui non è forse Gesù, il figlio di Giuseppe? Di lui non cono-

sciamo il padre e la madre? Come dunque può dire: “Sono disceso 

dal cielo”?». Gesù rispose loro: «Non mormorate tra voi. Nessuno 

può venire a me, se non lo attira il Padre che mi ha mandato; e io 

lo risusciterò nell’ultimo giorno. Sta scritto nei profeti: “E tutti 

saranno istruiti da Dio”. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha impa-

rato da lui, viene a me. Non perché qualcuno abbia visto il Padre; 

solo colui che viene da Dio ha visto il Padre. In verità, in verità io 

vi dico: chi crede ha la vita eterna. Io sono il pane della vita. I vo-

stri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; que-

sto è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non 

muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di 

questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per 

la vita del mondo».  

 

Il santo del giorno: san Domenico di Guzman 

Regola monastica, studio, predicazione itinerante e rigore di vita: 
sono questi gli ingredienti che rendono l'opera di san Domenico di 
Guzman particolarmente attuale come modello per chi vuole por-
tare il Vangelo agli uomini. Nato in Castiglia intorno al 1170, fin da 
giovane coltivò la convinzione che per superare le nuove eresie di 
quel tempo era necessario tornare a una purezza dell'annuncio. Per 
questo fondò a Tolosa l'Ordine dei Frati Predicatori, basato sulla 
regola agostiniana, sulla predicazione itinerante e su uno stile di vita 
mendicante. La nuova istituzione era destinata a segnare profonda-
mente il volto della Chiesa. Il più rigoroso nell'osservanza della re-
gola fu proprio san Domenico, che morì nel 1221 a Bologna. 

  
  

Parola di Dio . 
in briciole 



Il mio amore è attento. Nulla di 
ciò che ti riguarda mi sfugge. 
Nessun sentimento del tuo ani-
mo mi è estraneo. Faccio miei 
tutti i tuoi desideri nella misura 
in cui sono conformi al piano 
d’amore del Padre mio e dun-
que al tuo vero interesse. Faccio 
mie tutte le tue intenzioni e be-
nedico fedelmente tutte le ani-
me che mi affidi. 

Il mio amore è misericordioso. 
Conosco meglio di te le circo-

stanze attenuanti e le ragioni 
che scusano le tue colpe, i tuoi 
errori, i tuoi scarti. 

Il mio amore è forte. E’ forte 
della mia potenza. E’ forte per 
sostenerti, per rialzarti, per gui-
darti nella misura in cui ti ag-
grappi ad esso. Chi ad esso si 
appoggia, non può restare mai 
deluso. 
   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.48) 

 
 

“….Io sono il pane vivo, disceso 
dal cielo. Se uno mangia di que-
sto pane vivrà in eterno e il pane 
che io darò è la mia carne per la 
vita del mondo….”  

 

Di fronte al mistero 

dell’umiltà di Dio, al para-

dosso del suo divino discen-

dere tra noi nella carne 

mortale di un uomo e nel 

segno povero di un pane 

spezzato e distribuito, il no-

stro cuore reagisce con un 

miscuglio inestricabile di 

stupore e di scandalo.  

Lo stupore di sapersi amati 

a tal punto, e in modo total-

mente gratuito, incondizio-

nato, e lo scandalo di fronte 

all’impensabile, a ciò che 

m an da  i n  f r an t u mi 

l’immagine di Dio che, spes-

so inconsapevolmente, ci 

portiamo dentro. 

Due moti contrastanti, ma 

veri, che sono il segno della 

nostra disponibilità ad aprir-

ci alla novità di Dio.  

La possibilità di arrenderci 

all’amore è sempre alla por-

tata del nostro cuore, ad o-

gni passo del cammino, e 

incontrando il nostro libero 

assenso può generare in noi, 

qui e ora, vita piena ed eter-

na.  
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Contemplo: Tutte le tue intenzioni 

Stupore e scandalo   a cura da don Luciano –Parroco di Bovegno  

Signore, illumina o-
gni giorno il percor-

so della mia vita. 
Donami la luce della 

tua compassione, 
della tua misericor-
dia e del tuo amore. 
Preparami alla con-
divisione con chi mi 

sta accanto.  

Preghiere  



 I Santi del giorno:San Romano, martire (III sec.); 
santa Candida Maria di Gesù Cipitria, religiosa.  

9 Lunedì 
Agosto  

19^ settimana tempo ordinario        
“La vita è come un arcobaleno: ci vogliono pioggia 
e sole per vederne i colori.”  

I Santi del giorno: Santa Teresa Benedetta della Croce  

 
La verità è in Dio perché solo il suo amore, reso manifesto 
sulla Croce di Cristo, può dissipare le tenebre portate dalle 
molte ferite dell'umanità. Il messaggio di santa Teresa Bene-
detta della Croce (al secolo Edith Stein) è proprio questo: 
vivere non ha senso se non si cerca Dio. Un messaggio che 
oggi attraverso la storia di questa copatrona del Continente 
arriva a tutta l'Europa. Nata nel 1891 a Breslavia da una fa-
miglia ebraica, a 14 anni scelse l'ateismo, anche se non rinun-
ciò mai alla ricerca della verità. Per questo si dedicò agli studi 
filosofici (fu assistente di Husserl). Ma nel 1921 leggendo la 
vita di santa Teresa d'Avila scoprì la via verso la Verità e nel 
1922 si fece battezzare. Nel 1934 entrò nel monastero carme-
litano di Colonia. Arrestata dalla Gestapo in Olanda morì 
nelle camere a gas di Auschwitz-Birkenau il 9 agosto 1942. 

Vangelo Mt 25,1-13 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa parabola: 
«Il regno dei cieli sarà simile a dieci vergini che presero le loro 
lampade e uscirono incontro allo sposo. Cinque di esse erano stol-
te e cinque sagge; le stolte presero le loro lampade, ma non prese-
ro con sé l’olio; le sagge invece, insieme alle loro lampade, presero 
anche l’olio in piccoli vasi. Poiché lo sposo tardava, si assopirono 
tutte e si addormentarono. A mezzanotte si alzò un grido: “Ecco 
lo sposo! Andategli incontro!”. Allora tutte quelle vergini si desta-
rono e prepararono le loro lampade. Le stolte dissero alle sagge: 
“Dateci un po’ del vostro olio, perché le nostre lampade si spen-
gono”. Le sagge risposero: “No, perché non venga a mancare a 
noi e a voi; andate piuttosto dai venditori e compratevene”. Ora, 
mentre quelle andavano a comprare l’olio, arrivò lo sposo e le ver-
gini che erano pronte entrarono con lui alle nozze, e la porta fu 
chiusa. Più tardi arrivarono anche le altre vergini e incominciarono 
a dire: “Signore, signore, aprici!”. Ma egli rispose: “In verità io vi 
dico: non vi conosco”. 

La ricerca di Dio  
Pagina curata da Don Luciano V. M. 

“ ..la condurrò nel deserto e le parlerò al 
suo cuore ...”                          
                           (Os 2,16b.17b.21-22) 

Il cammino di Edith Stein, Te-
resa Benedetta della Croce, è 
riassunto in queste poche ma 
incisive righe tratte dal profeta 
Osèa. Ella, nata nella religione 
giudaica, dopo aver vissuto un 
periodo di ateismo incontra il 
Dio di Gesù Cristo. Dopo il 
battesimo e l’insegnamento 
universitario, decide di entrare 
nel Carmelo di Colonia. Ascol-
tare la voce di  Dio che parla 
nel deserto e nel silenzio: que-
sto era il desiderio del cuore 
che spinse Edith a lasciare tut-
to per cercare Dio nel Carme-
lo. La ricerca della verità nuda 
e piena di luce, la porterà a da-
re la vita per Cristo nel campo 
d i  concen t r amen to  d i 
Auschwtz. Questa figura può 
aiutarci a comprendere che la 
ricerca di Dio e della sua vo-
lontà va vissuta anche a costo  
della vita stessa, perché quan-
do si trova lui tutto ha un sen-
so.   

 

Parola di Dio . 
in briciole 
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Bisognerebbe che il tuo pensiero 
e specialmente il tuo cuore si o-
rientassero verso di me, come 
l’ago magnetico verso il polo.  
Il lavoro, i rapporti umani ti im-
pediscono di pensare a me in 
modo esplicito e costante, ma se, 
non appena hai un momento li-
bero, sei attento a rivolgermi an-
che un semplice sguardo, tali atti  
d’amore influenzeranno a poco a 
poco tutte le tue attività quotidia-
ne. Esse sono certamente per 
me, lo so,  anche quando non lo 

dici, ma quant’è meglio che lo 
dica!  
Io non ti lascio mai solo. Perché 
tu mi lasci solo ancora troppo 
spesso, mentre potresti con un 
piccolo sforzo, cercarmi, se non 
trovarmi, in te e negli altri? Prova 
a chiedermene la grazia. Si tratta 
di una grazia preferenziale che io 
sempre concedo a chi me la chie-
de con lealtà e  insistenza.  
   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.31) 
 
 

 

….Più tardi arrivarono an-
che le altre vergini e incomin-
ciarono a dire: “Signore, si-
gnore, aprici!”. Ma egli rispo-
se: “In verità io vi dico: non 
vi conosco..” 

 
Nella festa della marti-

re Teresa Benedetta della 

Croce, filosofa ebrea di-
venuta cristiana e mona-
ca carmelitana, la liturgia 
ci invita a rileggere la sua 
figura alla luce della pa-
rabola delle dieci vergini.  

La vicenda umana di 
questa donna, mossa da 
un’instancabile ricerca 

della verità, è stato un 
progressivo uscire per 
andare incontro allo spo-
so.  

Lasciandosi guidare 
dall’ascolto della Parola, 
Teresa Benedetta è giun-
ta a riconoscere nella 

scientia crucis la verità del 
volto di Dio e l’unica 
bellezza in grado di sal-
vare il mondo. 

Portando tra le mani la 
sua lampada, colma 
dell’olio dell’amore cro-
cifisso, si è fatta compa-
gna di milioni di uomini  

e di donne annientati da 
una violenza cieca, e nel 
cuore delle tenebre più 
fitte ha tenuto viva an-
che per loro la luce 
dell’amore infinito di Di-
o.  

 

 
Contemplo: Io non ti lascio mai solo 

 Tener viva la luce dell’amore di Dio    a cura di don  Luciano Vitton Mea 

O Padre, che hai 
voluto salvare gli 

uomini 
con la croce del Cri-

sto tuo figlio, 
concedi a noi, 

che abbiamo cono-
sciuto in terra il suo 
mistero di amore, 
di godere in cielo i 
frutti della sua re-

denzione.  

Preghiere  
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10 Martedì 
19^ settimana Tempo Ordinario    

 I santi del giorno: san Lorenzo 

Vangelo: Gv 
12,24-26 

In quel tem-
po, Gesù dis-
se ai suoi di-
s c e p o l i : 
«In verità, in 
verità io vi 
dico: se il 
chicco di gra-
no, caduto in 

terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce 
molto frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia 
la propria vita in questo mondo, la conserverà per la vita 
eterna. Se uno mi vuole servire, mi segua, e dove sono io, 
là sarà anche il mio servitore. Se uno serve me, il Padre lo 
onorerà». 

La generosità verso Dio   
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

  “....Dio ama chi dona con gioia…..”  

                                   (2Cor 9,6-10) 

La generosità verso Dio è una 
delle caratteristiche distintive 
del cristiano. Questo significa 
che ognuno di noi vive nella 
consapevolezza che dare e dar-
si a Dio non solo non toglie 
nulla della bellezza della vita, 
ma addirittura la rende ancora 
più piena. Si tratta comunque, 
di fidarsi del suo amore, che è 
sicuramente esigente, ma che 
non si lascia mai vincere in ge-
nerosità. San Lorenzo, martire 
oggi festeggiato, ci dice anzi-
tutto che se diamo qualcosa di 
noi a lui- in termini di tempo, 
amore e noi stessi - egli ce lo 
restituisce moltiplicato. Abbia-
mo mai pensato di fare di tutta 
la vita un dono per lui? Sareb-
be il modo migliore per riem-
pire la nostra esistenza di gioia 
e di una pienezza indescrivibi-
le, che solo chi sperimenta può 
capire.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Nel cuore della stagione più calda, la Chiesa celebra la me-
moria di un santo martire da sempre legato all'immagine del 
fuoco: secondo la tradizione, infatti, il diacono Lorenzo fu 
ucciso per la sua fede su una graticola, da lui affrontata con 
eroico coraggio. Vi fu condannato dopo che, alla richiesta di 
consegnare i tesori della Chiesa, egli mostrò i poveri, unico 
«tesoro» dei fedeli di Cristo. Della sua vita si sa poco tranne 
che, molto probabilmente, il suo martirio avvenne alla metà 
del III secolo, sotto l'imperatore Valeriano. A Roma, ma 
non solo, sono numerose le chiese a lui dedicate. La sua ere-
dità spirituale risiede nell'invito a «lasciarsi bruciare» dall'uni-
co fuoco in grado di dare un senso alle notti dell'umanità, 
quello della fede in Cristo. 

Santi del giorno: Blano, vescovo (VI 
sec.); beato Francesco Drzewiecki, 

“La vita è un viaggio: le fermate migliori 
sono le persone speciali.” 
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Io agisco continuamente in te e 
con te, allevio l’incertezza e la 
lotta della tua vita ogniqualvolta 
mi inviti a farlo.  

Non credere che ciò che ho da 
chiederti sia tanto difficile. Vo-
glio guidarti più con questa co-
munione costante e amorosa 
alla mia divina presenza in te, 
che non con sofferenze soppor-
tate eroicamente. Condividi tut-
to con me. Inseriscimi in tutto 
ciò che fai. Chiedimi più spesso 
aiuto e consiglio. Raddoppierai 

la tua gioia interiore, poiché io 
sono sorgente zampillante di 
vera gioia.  

Che peccato che io venga rap-
presentato come un essere au-
stero, inumano, rattristante!  

La comunione al mio amore ol-
trepassa tutte le pene e le trasfi-
gura in gioie calme e rasserenan-
ti.  
   (G. Curtois, Quando il Maestro, p.29) 

“…...In verità, in verità io vi 
dico: se il chicco di grano, 
caduto in terra, non muore, 
rimane solo; se invece muore, 
produce molto frutto….”  

 

Il discepolo di Cristo è 
chiamato a farsi grano 

per il mondo, seme gra-
vido di vita, disposto co-
me il suo maestro a ca-
dere in terra e a morire 
per produrre molto frut-
to.  

Il discepolo di Cristo è 
chiamato a seminare se 
stesso con larghezza e 

con gioia, perché il Padre 
possa raccogliere con la 
stessa larghezza il frutto 
del regno in mezzo ai 
suoi figli.  

Seguendo il suo maestro 
è chiamato a odiare la 

propria vita, ossia a non 
anteporre nulla alle esi-
genze del vangelo, impa-
rando da lui la logica 
dell’amore  che si dona 
senza misura e senza cal-
colo, fino alle estreme 
conseguenze.  

San Lorenzo, diacono 
della Chiesa di Roma, 
ucciso per la sua dedizio-
ne coraggiosa ai poveri, 
ne è un limpido esempio.  

 
 
 

 

 

 Essere figli di Dio (H.J.M. Nouwen, Vivere nello Spirito) 

  Farsi grano per il mondo …...  a cura di don Luciano - Parroco di Bovegno   

 
Fammi conoscere, 
Signore, le tue vie, 
insegnami i tuoi 

sentieri. 
Guidami nella tua 
verità e istruiscimi, 
perché sei tu il Dio 
della mia salvezza, 
in te ho sempre 

sperato.  

Preghiere  

Contemplo: Condividi tutto con me 
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11 Mercoledì 
Agosto     

19^ settimana  Tempo Ordinario      

  Il santo del giorno: santa Chiara d’Assisi 

Aprirsi al Signore e credere 
alle sue promesse  
Pagina curata da Don Luciano  

“....Mosè, servo del Signore, morì in 
quel luogo, nella terra di Moab, secon-
do l’ordine del Signore ...”           

                                 (Dt 34,1-12) 

Sembra quasi un’ingiustizia 
crudele quella alla quale viene 
sottoposto Mosè, il quale, do-
po tanti sforzi e tante sofferen-
ze, viene escluso dal dono di 
quella terra promessa per la 
quale aveva lottato tanto. Al di 
là del significato simbolico e 
teologico di questo testo, dob-
biamo però riflettere su un fat-
to importante: le nostre azioni, 
le nostre parole e i nostri gesti, 
anche quelli più nascosti, han-
no una conseguenza importan-
te sulla nostra vita. Dio è tal-
mente rispettoso della nostra 
libertà e delle nostre scelte che 
ci fa vivere appieno le conse-
guenze che provengono da 
esse. Se noi ci apriamo al Si-
gnore e decidiamo di credere 
alle sue promesse, sicuramente 
non resteremo delusi. Se inve-
ce dubiteremo e chiuderemo il 
nostro cuore, conosceremo la 
morte e rimarremo sempre 
insoddisfatti.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Donare tutto di se stessi, come solo il “carisma femmi-
nile” sa fare, in una sorta di maternità spirituale che nel 
momento in cui rinuncia a se stessa genera nuova vita: 
è questo l'invito che oggi ci arriva dalla “scuola” di san-
ta Chiara d'Assisi. Nata nel 1194 da una famiglia ricca, 
il gesto di san Francesco, che si spogliò di tutto per vi-
vere in povertà, la affascinò a tal punto che a 19 anni 
decise di fare sua quella scelta. Raggiunto il poverello 
alla Porziuncola, diede inizio a uno dei cammini spiri-
tuali e religiosi più fecondi nella storia della Chiesa. 
Francesco le tagliò i capelli, le fece indossare il saio e la 
inviò a Bastia Umbra, ma il padre tentò di riportarla a 
casa, così Chiara si rifugiò nella chiesa di San Damiano. 
Qui fondò l'Ordine femminile delle “povere recluse”, 
le Clarisse, la cui prima regola fu dettata da Francesco. 
Morì nel 1253. 

Santi del giorno: Sant'Alessandro il Carbonaio, ve-

scovo; beato Maurizio Tornay, martire.   

Vangelo Mt 18,15-20 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Se il tuo fratello 
commetterà una colpa contro di te, va’ e ammoniscilo fra te e 
lui solo; se ti ascolterà, avrai guadagnato il tuo fratello; se non 
ascolterà, prendi ancora con te una o due persone, perché ogni 
cosa sia risolta sulla parola di due o tre testimoni. Se poi non 
ascolterà costoro, dillo alla comunità; e se non ascolterà nean-
che la comunità, sia per te come il pagano e il pubblicano. In 
verità io vi dico: tutto quello che legherete sulla terra sarà legato 
in cielo, e tutto quello che scioglierete sulla terra sarà sciolto in 
cielo. In verità io vi dico ancora: se due di voi sulla terra si met-
teranno d’accordo per chiedere qualunque cosa, il Padre mio 
che è nei cieli gliela concederà. Perché dove sono due o tre riu-
niti nel mio nome, lì sono io in mezzo a loro».  

 

“Ci sono sempre fiori per coloro che vogliono ve-
derli.”  



Non è cosa vana se durante il 
giorno riesci a moltiplicare gli 
atti positivi di amore  e di desi-
derio, poiché in tal modo si e-
sprime in te la carità del Padre 
per me e ciò opera 
l’accrescimento della mia pre-
senza in te.  
Bisogna che il tuo amore sia at-
tivo e vigilante. Se si addormen-
ta per vigliaccheria e negligenza, 
ci sarà una pausa all’irradiarsi 
della mia vita in te. Se tu sapessi 
quanto io desidero essere final-
mente tenuto in conto  nella vi-

ta di ogni giorno; non essere 
soltanto colui che si invoca se-
condo i riti, ma l’amico vero e 
intimo con cui ci si confida e di 
cui ci si può fidare.  
Non sono forse io colui che 
sente ciò che tu provi, che assu-
me i tuoi stati d’animo, che tra-
sfigura e feconda  i tuoi deside-
ri, i tuoi gesti, le tue parole?  
(G. Curtois, Quando il Maestro, pp.44-
45) 

Qual è la relazione tra fratelli 
nella comunità? Gesù parte 
da un ammonimento o corre-
zione verso il fratello che ha 
sbagliato, e colui che ha subi-
to un torto deve farsi carico 
della riconciliazione: “Se tuo 
fratello ha qualcosa contro di 
te… va' a riconciliarti”; è 
sempre il bene del fratello in 
primo piano, e non l'interesse 
o il sentimento personale; la 
sequenza che segue e poi la 
denuncia della chiesa hanno 
lo scopo di “guadagnare il 
fratello” che si chiude nel 
suo errore: solo in casi estre-
mi è possibile interrompere il 
rapporto con lui. L'insegna-
mento ai discepoli che pos-
sono legare o sciogliere è il 
richiamo alla sintonia col Pa-
dre, che ha a cuore prima di 

tutto la ricomposizione della 
fraternità. E i fratelli che si 
trovano uniti nel nome del 
Signore Gesù, che è presente 
in mezzo a loro, non posso-
no che invocare quello che 
egli vuole: la ricerca del pec-
catore e la sua conversione. 
Trovarsi insieme nel nome di 
Gesù implica la fede in lui e il 
coinvolgimento nella sua vi-
ta, nei suoi desideri, nei suoi 
sentimenti di misericordia. Se 
con questo orientamento i 
fratelli nella comunità prega-
no, se mettono la fraternità al 
di sopra di ogni altro bene, 
essi saranno esauditi. 
 “Forse che dove la colpa e i 
malintesi dominano la vita 
comune, il fratello peccatore 
non resta pur sempre il fra-
tello insieme al quale mi tro-

vo sotto la Parola di Gesù? E 
il suo peccato non offre inol-
tre sempre nuova occasione 
di gratitudine, per il fatto che 
ambedue possiamo vivere 
sotto quell'unico amore che 
ci perdona in Gesù Cristo? 
Forse che proprio l'ora della 
profonda delusione per l'at-
teggiamento del fratello non 
mi riuscirà estremamente sa-
lutare, perché insegna radi-
calmente che entrambe non 
possiamo vivere delle nostre 
parole e azioni, ma solo di 
quell'unica Parola e di 
quell'unico fatto che ci unisce 
nella verità, cioè nel perdono 
dei peccati in Gesù Cristo?”. 
(Dietrich Bonhoeffer, La vita 
comune)  

 
 

Contemplo: Attivo e vigilante 

“La ricerca del peccatore e la sua conversione ...”  a cura  di  don Luciano    

 Signore, ti prego di 
aiutarmi a non di-

menticare 
che sei il Dio che 

cammina e mi sorreg-
ge ogni giorno 

sia nei momenti belli 
che in quelli faticosi. 
Ti rendo grazie per 

averci donato Maria, 
nostra Madre Celeste 

che prega per noi.  

Preghiere 
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12 Giovedì 
Agosto   

19^ settimana Tempo Ordinario   

Il santo del giorno: santa Giovanna Francesca de Chantal  

Vangelo Mt 18,21-19,1 
In quel tempo, Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: «Signore, se il 
mio fratello commette colpe contro di me, quante volte dovrò perdo-
nargli? Fino a sette volte?».E Gesù gli rispose: «Non ti dico fino a 
sette volte, ma fino a settanta volte sette. Per questo, il regno dei cieli 
è simile a un re che volle regolare i conti con i suoi servi. Aveva co-
minciato a regolare i conti, quando gli fu presentato un tale che gli 
doveva diecimila talenti. Poiché costui non era in grado di restituire, 
il padrone ordinò che fosse venduto lui con la moglie, i figli e quanto 
possedeva, e così saldasse il debito. Allora il servo, prostrato a terra, 
lo supplicava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti restituirò ogni 
cosa”. Il padrone ebbe compassione di quel servo, lo lasciò andare e 
gli condonò il debito. Appena uscito, quel servo trovò uno dei suoi 
compagni, che gli doveva cento denari. Lo prese per il collo e lo sof-
focava, dicendo: “Restituisci quello che devi!”. Il suo compagno, pro-
strato a terra, lo pregava dicendo: “Abbi pazienza con me e ti resti-
tuirò”. Ma egli non volle, andò e lo fece gettare in prigione, fino a 
che non avesse pagato il debito. Visto quello che accadeva, i suoi 
compagni furono molto dispiaciuti e andarono a riferire al loro pa-
drone tutto l’accaduto. Allora il padrone fece chiamare quell’uomo e 
gli disse: “Servo malvagio, io ti ho condonato tutto quel debito per-
ché tu mi hai pregato. Non dovevi anche tu aver pietà del tuo com-
pagno, così come io ho avuto pietà di te?”. Sdegnato, il padrone lo 
diede in mano agli aguzzini, finché non avesse restituito tutto il do-
vuto. Così anche il Padre mio celeste farà con voi se non perdonerete 
di cuore, ciascuno al proprio fratello». Terminati questi discorsi, Ge-
sù lasciò la Galilea e andò nella regione della Giudea, al di là del 
Giordano. 

Fidarsi del Signore  
Pagina curata da Don Luciano V. M.  

“ …le acque che scorrevano verso il 
mare dell’Aràba, il Mar Morto, si 
staccarono completamente .....”        

                    (Gs 3,7-10.11.13-17) 

Giosuè ha il difficile compito 
di raccogliere l’eredità di Mosè 
e di completare quello che il 
suo predecessore aveva inizia-
to. L’impresa non è facile poi-
ché si tratta di portare a com-
pimento il viaggio degli Israeli-
ti dopo i quarant’anni di pelle-
grinaggio nel deserto. Eppure, 
Dio manifesta la sua potenza 
anche tramite Giosuè, poiché 
nel fiume Giordano si ripete lo 
stesso miracolo avvenuto tanti 
anni prima nel Mar Rosso. A 
volte Dio ci chiede di fare la 
sua volontà, e forse ci sembra 
che spesso ci chieda troppo 
soprattutto per le nostre limi-
tate capacità e possibilità uma-
ne. Ma non dobbiamo temere: 
quello che ci chiede il Signore 
è di essere forti e di fidarci di 
lui. Egli non si dimentica delle 
sue promesse, ma a tempo de-
bito manifesterà in noi la sua 
gloria e ci esalterà.  

 

Parola di Dio  
in briciole 

Una figlia spirituale di san Francesco di Sales, madre di fa-
miglia, guida per le consorelle, volto di speranza per i mala-
ti: la vita di santa Giovanna Francesca de Chantal fu una 
vera avventura della carità alla ricerca degli ultimi. Giovanna 
Frémiot nacque a Digione nel 1572 e all'età di 20 anni era 
sposa del barone de Chantal, dal quale ebbe numerosi figli. 
Rimasta vedova, decise di consacrarsi a Dio e grazie al so-
stegno di Francesco di Sales fondò la congregazione delle 
Visitandine, dedite all'assistenza ai malati. Da religiosa la 
fondatrice prese il nome di Francesca e vide crescere rapi-
damente l'istituto, soprattutto in Savoia e in Francia. Alla 
sua morte, avvenuta a Moulins il 13 dicembre 1641, le case 
della Visitazione erano 75, quasi tutte fondate da lei. 

Santi del giorno: Sant'Euplo di Catania, diacono e 
martire; beato Karl Leisner, sacerdote e martire.    

“Il dolore di ieri è la forza di oggi.”  

 



 

Il mio regno si costruisce dal di 
dentro e io ho più bisogno di 
anime generose nelle lotte inte-
riori a vantaggio dei loro fratelli, 
che di propagandisti o di uomi-
ni di affari, anche se al servizio 
della mia Chiesa.  

Ciò che conta è il fuoco 
dell’amore che cresce nei cuori, 
più delle apparenze esteriori, 
delle belle organizzazioni, tanto 
ragguardevoli dal punto di vista 
istituzionale, ma spesso vuote o 

quasi della mia presenza viva e 
operante.  

Durante la giornata rinnova 
spesso le brevi silenziose adora-
zioni verso di me. Chiedimi con 
insistenza di far crescere in te il 
desiderio di me, il gusto di me, 
la gioia di me. E’ questa una 
preghiera che mi piace esaudire, 
ma sii paziente e non voler esse-
re più veloce delle mie grazie.  

  (G. Curtois, Quando il Maestro, p. 49)  

 

 

“….Così anche il Padre mio 
celeste farà con voi se non 
perdonerete di cuore, ciascuno 
al proprio fratello….” 

 

Il cristiano, ogni cristia-
no è segno di contraddi-
zione per tutti.  

Il cristiano, ogni cristia-
no, non si lascia mettere 
i piedi in testa in nome 
di qualche conveniente 
difficoltà ad essere fedeli 
al Signore. 

 E’ un compito grande 
questo. Grande e terribi-
le perché non lascia spa-

zio a scappatoie di sorta, 
a nascondimenti in no-
me di qualche timore, 
inventato o reale, a inge-
nuità volute o in buona 
fede. Dio vuole tutta la 
nostra disponibilità, non 
si accontenta di un pez-
zettino soltanto. Dio ci 
cerca sempre, ci vuole lì, 
al suo cospetto, pronti a 
rendere ragione della 
speranza che è in noi. 
Non è però un Dio che 
schiaccia, un Dio legisla-
tivo; è un Dio che ama, 
che consola, che aiuta, 

che plasma le sue creatu-
re. Il tutto perché vuole 
loro troppo bene.  

Il troppo, concetto appli-
cabile all’uomo solo in 
maniera negativa, per 
indicare cioè una scelta 
sbagliata, dice lo stile del 
Signore nell’amare la sua 
gente: uno stile smisura-
to, incontenibile, inarre-
stabile; egli continua a 
volerci bene, dall’eternità 
e per l’eternità.  

 

 

 

Contemplo: Il fuoco dell’amore 

   “Un compito grande……..”  pagina curata da Don Luciano Vitton Mea    

Preghiere 
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Signore Gesù, 

anche oggi, come nei 
primi tempi della 

Chiesa, 
tante persone danno 
testimonianza al tuo 

nome, 
mettendo in gioco 

anche la vita. 
Dacci occhi per ve-

dere quel sangue ver-
sato 

e un cuore grande, 
capace di accogliere 

il dono 
di una fede vissuta a 
caro prezzo per te.  
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13 Venerdì 
Agosto 

19^ settimana Tempo Ordinario      
   

I santi del giorno: santi Ponziano e Ippolito  

L'unità della Chiesa è il bene supremo per la comunità dei credenti, 
un tesoro che va difeso e custodito sempre. È questo il messaggio 
che si cela dietro alla storia dei martiri Ponziano e Ippolito, entram-
bi morti in Sardegna attorno al 235 a causa dei lavori forzati cui era-
no stati condannati dall'imperatore Massimino. Ponziano era stato 
Papa dal 230 fino al momento della deportazione: per non lasciare 
la Chiesa senza pastore aveva rinunciato al Pontificato nel momen-
to in cui venne esiliato. Il secondo era un anti-papa, un sacerdote 
particolarmente intransigente che nel 217 si era opposto al Papa e-
letto per “eccesso di zelo”. Massimino quindi aveva esiliato quelli 
che per lui erano i due “capi” della Chiesa. Ma Ippolito alla fine a-
veva riconosciuto l'autorità di Ponziano ed era morto da vero marti-
re in piena comunione. 

Vangelo  Mt 19,3-12 

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù alcuni farisei per metter-
lo alla prova e gli chiesero: «È lecito a un uomo ripudiare la 
propria moglie per qualsiasi motivo?». Egli rispose: «Non avete 
letto che il Creatore da principio li fece maschio e femmina e 
disse: “Per questo l’uomo lascerà il padre e la madre e si unirà a 
sua moglie e i due diventeranno una sola carne”? Così non so-
no più due, ma una sola carne. Dunque l’uomo non divida 
quello che Dio ha congiunto». Gli domandarono: «Perché allo-
ra Mosè ha ordinato di darle l’atto di ripudio e di ripudiarla?». 
Rispose loro: «Per la durezza del vostro cuore Mosè vi ha per-
messo di ripudiare le vostre mogli; all’inizio però non fu così. 
Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, se non in 
caso di unione illegittima, e ne sposa un’altra, commette adulte-
rio». Gli dissero i suoi discepoli: «Se questa è la situazione 
dell’uomo rispetto alla donna, non conviene sposarsi». 
Egli rispose loro: «Non tutti capiscono questa parola, ma solo 
coloro ai quali è stato concesso. Infatti vi sono eunuchi che 
sono nati così dal grembo della madre, e ve ne sono altri che 
sono stati resi tali dagli uomini, e ve ne sono altri ancora che si 
sono resi tali per il regno dei cieli. Chi può capire, capisca». 
 

La protezione di Dio  
pagina curata  da Don Luciano  
“ …. Vi diedi una terra che non avevate 
lavorato, abitate in città che non avete 
costruito…” 
                                    (Gs 24,1-13) 
Dio attraverso Giosuè, fa 
comprendere a tutto il popolo 
che la sua storia è stata essen-
zialmente una storia di elezio-
ne e di scelta preferenziale. Di-
o, per amore gratuito e disinte-
ressato, ha scelto la gente di 
Israele, piccolo e insignifican-
te, e l’ha resa un popolo gran-
de e poderoso. Per permettere 
il suo insediamento nella Terra 
promessa, il Signore ha caccia-
to persino gli altri popoli, mol-
to più potenti di loro. Non è 
necessario chiedere ulteriori 
prove del suo amore perché 
tutta la storia di Israele è 
un’epopea della scelta e 
dell’amore di Dio verso di lo-
ro. Quanti nemici Dio ha scac-
ciato davanti ai nostri piedi, 
per liberarci e condurci verso 
la libertà? Quante volte egli è 
intervenuto per proteggerci e 
assicurarci una vita all’ombra 
delle sue ali?  

 

 

 

Il santo del giorno: Santa Radegonda, regi-
na; san Benildo Romançon, religioso.   

“Va tutto bene quando quello che hai è spe-
ranza, non aspettative.”  

Parola di Dio  
in briciole 

Parola di Dio  
in briciole 



 
 

Abita in me come nella tua di-
mora preferita; ricordati: colui 
che dimora in me porta molto 
frutto.  
Abita la mia preghiera. Penetra 
nel flusso incessante dei deside-
ri, delle lodi, dell’azione di gra-
zie che emana dal mio cuore. 
Abita la mia volontà. Unisciti 
alla mia volontà su di te e a tutti 
i miei disegni d’amore. Abita le 
mie piaghe. Esse sono sempre 
vive fino a quando il mondo 
non sarà interamente riconcilia-

to in me. Attingi in esse la forza 
del sacrificio e delle scelte dolo-
rose in nome dei tuoi fratelli. Le 
tue decisioni possono essere de-
cisive per molti. Abita il mio 
cuore. Lasciati infiammare dal 
suo calore di carità. 
Ah, se davvero tu potessi diven-
tare incandescente! 
(G. Curtois, Quando il Maestro, p. 26)  

 

“Per questo l’uomo lascerà il 
padre e la madre e si unirà a 
sua moglie e i due diventeran-

no una sola carne”? Così 
non sono più due, ma una 
sola carne. Dunque l’uomo 
non divida quello che Dio ha 
congiunto».  

La carne non si divide. 
Oggi dividiamo tutto, 
separiamo, abbandonia-

mo, dimentichiamo. In 
nome di una libertà so-
vrana  e despota seguia-
mo ciò che sta in mezzo: 
le medietà e mediocrità 
del nostro interesse, 
quello che adesso sentia-
mo positivo ed esaltante, 
quello che non ci sco-

moda.  

Gesù Cristo ci insegna 
che occorre di nuovo 
scegliere ciò che sta 
all’origine, che è anche il 
fine a cui dobbiamo ten-
dere. Riscegliere la co-
munione che ci precede 

e ci ha generati, che ci 
caratterizza irrevocabil-
mente. Oggi l’unità dura-
tura spaventa, è vista co-
me minaccia alla propria 
insindacabile libertà. Le 
scelte per rimanere uniti 
nella fedeltà, anche fati-
cosa, sono ripudiate. Il 

matrimonio è sacramen-
to della comunione trini-
taria: tutti siamo creati 
per non stare soli e per 
vivere relazioni di appar-
tenenza e donazione.  

 

 

         
Contemplo: Unisciti alla mia volontà 

 “Scegliere ciò che sta all’origine …….”  a  cura di  don  Luciano    

Signore, apri la mia 
mente e il mio cuore 
alla sapienza del tuo 
Vangelo. Donami di 

vegliare e di continua-
re a pregare per poter 
fare sempre le scelte 
giuste. Crea in noi, 

Signore, il silenzio per 
ascoltare la tua voce, 

penetra nei nostri cuo-
ri con la tua Parola, 
perché alla luce della 

tua sapienza possiamo 
valutare le cose terrene 
ed eterne, e diventare 
liberi e poveri per il 
tuo regno, testimo-

niando al mondo che 
tu sei vivo in mezzo a 

noi.  

Preghiere 
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Il santo del giorno: san Massimiliano Maria Kolbe  

Nella morte un inno alla madre della vita, la Madonna: 
furono proprio “Ave Maria” le ultime parole di san Mas-
similiano Maria Kolbe, sacerdote francescano che offrì la 
propria esistenza in cambio di quella di un altro prigionie-
ro nel campo nazista di Auschwitz. Era nato – con il no-
me di Raimondo – a Zdunska Wola nel 1894, nel 1910 
entrò tra i francescani; nel 1918 venne ordinato prete a 
Roma. Ammalato di tubercolosi, Kolbe fondò il 
“Cavaliere dell'Immacolata”, periodico che raggiunse in 
una decina d'anni una tiratura di milioni di copie. Tra il 
1930 e il 1936 fu missionario in Estremo Oriente. Impri-
gionato dai nazisti, il 28 maggio 1941 giunse ad Au-
schwitz, dove continuò a vivere alla luce del Vangelo. Al-
la fine di luglio venne rinchiuso nel bunker che papa 
Francesco ha visitato poche settimane fa. Il 14 agosto 
venne ucciso con un'iniezione di acido.    

14 Sabato 
Agosto 

19^ settimana  Tempo Ordinario    

““Le persone più importanti sono quelle che 
hanno la testa piena di conoscenza, il cuore pieno 
d’amore, le orecchie pronte ad ascoltare, le mani 
pronte ad aiutare.”  

Vangelo: Mt 19,13-15 

In quel tempo, furono portati 
a Gesù dei bambini perché im-
ponesse loro le mani e pregas-
se; ma i discepoli li rimprove-
rarono. Gesù però disse: 
«Lasciateli, non impedite che i 
bambini vengano a me; a chi è 
come loro, infatti, appartiene il 
regno dei cieli». E, dopo avere 
imposto loro le mani, andò via 
di là.  

 
 

 
 
 

Parola di Dio  
in briciole 

I santi del giorno: San Marcello di Apamea, ve-
scovo e martire; santi Martiri di Otranto.    

Medita      a cura di Don Luciano Parroco di Bovegno 

Il vangelo ci parla di bambini su cui si chiede 
l’imposizione delle mani da parte di Gesù, la sua parola 
benedicente, la sua preghiera. Questi piccoli sono appun-
to presentati in modo da evidenziare la loro condizione di 
dipendenza e di bisogno. Se proprio a costoro appartiene 
la realtà del regno, allora c’è una buona notizia per tutti, 
perché la condizione umana, nel suo aspetto di fragilità, di 
vulnerabilità, di impotenza, non è più segno di maledizio-
ne; essa è invece la carta d’ingresso per poter davvero co-
noscere il volto del Padre e vivere nel suo abbraccio. 
Occorre imparare a ricevere, a confidare, rinunciando a 
ogni forma di autosufficienza; non è proprio questa la via 
che Gesù, il Figlio Amato, ha tracciato anche per noi?  
 
 

 



C’era una volta un pensatore. 

Durante il giorno e gran par-

te della notte, intorno alla sua 

testa ronzavano migliaia di 

pensieri, ch’egli acchiappava 

con le sottili reti della sua 

mente e inchiodava uno dopo 

l’altro  sino a formare lun-

ghissime catene di ferrea logi-

ca.  

Il pensatore sapeva il suo me-

stiere: scavava, limava, usava 

il bulino e il cesello, il bisturi 

e la lametta da barba.  

Ma, proprio per questo, le sue 

opere erano come blocchi di 

ghiaccio.  

La gente le leggeva, è vero, ma 

ne rimaneva quasi impaurita.  

Un giorno il suo miglior amico 

glielo faceva notare:  

“Perché mai non provi a intin-

gere la tua penna nel cuore, 

oltre che nel cervello?” 

“Perché l’inchiostro del cuore 

non può esprimere pensieri, 

solo emozioni ed affetti, ed 

essi sono come la nebbia della 

verità”. 

Passarono molti anni e, come 

capita a tanti, un giorno il cer-

vello del pensatore si bloccò.  

Immobile su una poltrona, la 

penna fra le dita contratte, gli  

    

occhi a bucare il vuoto, nessun 

pensiero attraversava più la 

mente dell’uomo, neppure u-

no dal chiarore di lucciola.  

Un giorno il vecchio amico lo 

venne a trovare.  

E quale fu la sua sorpresa nel 

vedere, sulla scrivania del pen-

satore, un foglio di carta fitta-

mente ricoperto di segni rossi: 

era una poesia, la più bella po-

esia che avesse mai letto, calda 

come una carezza e luminosa 

come un’alba.  

Il pensatore giaceva pochi me-

tri più in là, riverso. 

 Aveva finalmente intinto la 

sua penna nel cuore. 
 

 

(Dino Semplici, da La morale della 

favola.) 

 

La penna nel cuore 
a cura di don Luciano Vitton Mea   


